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1. PREMESSA

1.1 Il nuovo Rapporto: disabilità e media tre anni dopo

“Disabilità e media. La rappresentazione delle persone con
disabilità nel sistema italiano dell’informazione” torna dopo tre anni
con una nuova indagine: il Rapporto 2012. Molte cose sono
cambiate in tre anni; troppe non sono cambiate. Ma questo ve lo
racconteremo - e documenteremo - in seguito. 
Per il resto - aggiungendo e togliendo, limando e integrando,

modificando e adeguando  il metodo di analisi e il range dei soggetti
e delle fonti -  ci siamo impegnati a riproporre un Rapporto su
disabilità e media sempre coerente e sempre diverso. Anche
quest’ultimo “Rapporto 2012” intende tenere fede all’impegno
proponendo, in un panorama che si conferma comunque mobile ed
evolutivo,  qualcosa di nuovo, qualcosa di più: uno sguardo più
lungo, possibilmente più profondo, sulla realtà della disabilità vista
attraverso i media.
Abbiamo evocato un panorama mobile ed evolutivo: molte cose,

in effetti, sono cambiate da quando, nel 2005, abbiamo iniziato a
occuparci del problema e a misurare, contare, monitorare tutto
quello che il sistema nazionale della comunicazione faceva (e non
faceva) a proposito di disabilità. Erano anni diversi, nei quali ancora
si parlava di handicap - parola oramai bandita dal lessico political
correct in favore di “disabilità” - al punto che il nostro primo
rapporto si intitolava  proprio così: Handicap & Media. L’iniziativa
ebbe buon  successo - almeno tra gli addetti ai lavori -  e non si
scandalizzò nessuno.
Quella ormai lontana ricerca ci diceva cose che già sospettavamo

e che ci saremmo ripetuti con crescente fastidio negli anni
successivi: la rappresentazione mediatica della disabilità in Italia è
inadeguata, modesta, inefficace, parziale, omissiva e, soprattutto,
eroica o pietistica.
Perché il nodo è proprio questo:  il disabile che conquista spazio

sui nostri media è, di volta in volta, un eroe - che suscita sussiegosa
ammirazione - ovvero un infelice - meritevole della nostra
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compassione.  Superomismo e pietismo sono i punti estremi tra i
quali oscilla, da sempre,  il pendolo  della disabilità a mezzo stampa.
Ce lo siamo ripetuti, anno dopo anno, Rapporto dopo Rapporto,

dal 2005 al 2009, alla costante ricerca di novità che sancissero una
nuova cittadinanza della disabilità in Italia, ma la costante
discriminazione  del “diverso” -  a volte eroe, a volte caso pietoso -
si è consolidata negli anni, come una routine professionale delle
redazioni.  
Eppure le novità non sono mancate, a partire dall’affermazione

travolgente, dall’inizio degli anni Duemila, dei new media: internet e
social network in primo luogo, che hanno trovato ampio spazio
nelle nostre precedenti rilevazioni e che sono significativamente
presenti anche in questo ricerca.
Ricordiamo - senza spingerci troppo indietro con la memoria e

con gli scenari -  che  il Rapporto 2008 aveva tratteggiato un sistema
nazionale della comunicazione che, nel trattare i temi della disabilità,
marcava già  le tracce di un  cambiamento. Si chiudeva, con il 2008,
una stagione fortemente innovativa sotto il segno della tragedia di
Eluana Englaro e della crescente diffusione  dell’informazione in
rete. Al di là dell’impatto emozionale, ideale, ideologico - e, quindi,
perfettamente mediatico -  della vicenda di Eluana, il 2008 aveva
segnato, in tutta evidenza, l’emersione di internet quale luogo
privilegiato per lo scambio di informazione  sulla e per la disabilità. 
Nel Rapporto 2009, pur terminata l’onda lunga della

mobilitazione mediatica  (ma anche politica, emotiva, ideologica) sul
caso Englaro, abbiamo rilevato con qualche speranza l’emergere di
dati nuovi e incoraggianti, pur in un contesto che non si prestava a
una lettura univoca ma offriva, comunque, qualche punto di caduta.
Tra questi, in primo luogo, un dato quantitativo, di immediata e
facile lettura: pur con qualche discontinuità e con diverse indicazioni
in controtendenza, il flusso di informazione sulla disabilità sui media
era complessivamente cresciuto, ancorché di poco. 
Si trattava di un dato di particolare interesse per due motivi: in

primo luogo, perché era stato rilevato nelle più diverse tipologie di
media; in secondo luogo perché seguiva il picco rilevato nel 2008 a
traino dell’ “effetto Englaro”. Il secondo elemento che risultava
valorizzato dal Rapporto 2009  era  il dato “qualitativo”: il
trattamento e la collocazione delle notizie sulla disabilità risultavano
complessivamente migliorati. Si tratta di un elemento la cui
definizione è sempre rischiosa in un’indagine che ambisce al rigore
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del metodo, alla sistematicità  delle rilevazioni e alla confrontabilità
dei dati. Ma l’indicazione fornita dall’analisi “editoriale” delle notizie
fu quasi univoca: la collocazione in pagina (per la stampa) ovvero la
collocazione in palinsesto (per le emittenti radio-tv) delle notizie
sulla disabilità segnava un forte incremento di posizione e di rango.
Nell’ultimo Rapporto cambiavano anche, in qualche misura i

contenuti, con la netta emersione delle informazioni sul tema
“cronaca/famiglia” e con una consistente crescita di
un’informazione diffusa sui temi “salute/ricerca”, “scuola” e
“normativa”. Restava  comunque, sullo sfondo del Rapporto 2009,
il senso di un cambiamento avvertibile, ma privo di una direzione. 
La mappa della disabilità tracciata dai media nell’ultimo trimestre

del 2009 risultava incoerente,  e ci restituiva della disabilità una
fotografia sgranata, un poco “mossa”.  E tuttavia il quadro
analizzato negli anni appariva complessivamente modificato. Era un
segnale, quanto bastava  per comprendere il dato complessivo che
gli ultimi Rapporti ci hanno consegnato: il segnale che qualcosa è
stato fatto.  Ma che molto resta ancora da fare.
Il punto di fondo, infatti,  rimane: i Rapporti realizzati dal nostro

Istituto fra il 2005 e il 2009 hanno testimoniato la sostanziale
invarianza dell’approccio dei media nazionali al mondo della
disabilità, un approccio scandito dal sensazionalismo o dalla pietà,
uniti ad una sostanziale insensibilità alle ragioni della “normalità” e
della cittadinanza del disabile.
Per questo motivo abbiamo battuto,  già con il Rapporto 2009,

nuove strade euristiche per tentare una lettura originale e
prevalentemente qualitativa del fenomeno che sfuggisse alla mera
ricognizione dei dati, fossero essi takes di agenzia, articoli di
giornale, passaggi radio-televisivi, pagine web.  Nell’ultimo
Rapporto - lo ricordiamo - fu lasciato ampio spazio ai focus, ovvero
ad approfondimenti e a riflessioni critiche “dentro la notizia”.
Oggi proponiamo una nuova via e, insieme,  un nuovo metodo

alla ricerca: la ricerca delle storie - le storie al di là dei fatti e degli
eventi della cronaca - storie  del mondo e dal mondo della disabilità,
lette in sé e, soprattutto,  per come i media le evidenziano e ce le
raccontano. Poiché, lo ricordiamo,  il tema della nostra indagine è
sempre “disabilità e media” e oggetto della ricerca continua ad
essere la rappresentazione mediatica dell’universo dei diversamente
abili. In quest’ottica, le storie saranno i filtri e le modalità di lettura
del Rapporto 2012. Vediamo più avanti come e perché. 
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Le altre chiavi di lettura del Rapporto 2012 sono costituite da
diversi e fondamentali fattori che segnano e condizionano ogni
realtà di disabilità: la famiglia, la scuola, la sensibilità culturale, la
politica e le istituzioni, le strutture di servizio, le risorse, sia
economiche che umane. 
Anche quest’anno l’analisi mira a coprire la rappresentazione dei

diversamente abili nel sistema italiano dell’informazione in un
segmento stagionale delimitato, l’ultimo trimestre del 2012, in piena
coerenza e continuità con la scelta di metodo fatta per le precedenti
edizioni dei Rapporti. Anche quest’anno l’analisi di primo livello
delle storie sarà articolata su una griglia tematica che tiene conto dei
fattori sopra indicati e li integra con le  tradizionali categorie
tematiche della nostra ricerca.
Anche quest’anno, in conclusione, il Rapporto rileverà

sistematicamente, nelle storie di disabilità selezionate dai ricercatori,
la presenza di una o più delle “categorie” della rappresentazione dei
disabili sui media individuate nei precedenti rapporti, così da
permettere un raffronto minimo con essi: scuola (SC); cronaca e
famiglia (CF); lavoro (L); risorse economiche (RE); salute e ricerca
(SR); mobilità e barriere architettoniche (M); tempo libero e sport
(TS); autonomia (A); normativa (N). A queste, come vedremo in
modo più approfondito nel prossimo capitolo dedicato all’approccio
metodologico, si aggiungerà una categoria inedita, quella della
comunicazione (C), che segna un elemento di novità rispetto al
passato.
Questi, dunque, gli strumenti concettuali, ovvero i fattori

attraverso i quali il Rapporto 2012 ha cercato sui media le storie della
disabilità e ha analizzato come vengono raccontate. Skill e tools
cambiano insomma poco nel Rapporto 2012, ma cambia
sostanzialmente l’approccio alla materia, fortemente orientato
all’emersione del dato qualitativo delle storie di disabilità, lette
attraverso un percorso logico-narrativo che vuole essere anche
euristico.
Alla luce di questa scelta di metodo l’analisi dei ricercatori risulterà

maggiormente orientata - come abbiamo anticipato -  alla ricerca di
storie di disabili e  di disabilità  piuttosto che al monitoraggio
sistematico dei diversi media che ha prodotto, nel recente passato,
risultati ampiamente prevedibili e quindi, in qualche misura,
scarsamente significativi. 
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1.2 Dal quanto al come
La direzione del cambiamento  offerto dal Rapporto 2012 si può

dunque così riassumere: dal quanto al come. 
Abbiamo scelto di indagare la disabilità sui media in modo

inconsueto ma, speriamo maggiormente efficace: avremo meno
numeri, meno schede, meno grafici. Rinunciamo ad ogni velleità di
dare un carattere sistematico ed esaustivo alle rilevazioni effettuate
per il Rapporto. Speriamo, di contro, di avere più storie che ci
consentano di cogliere la qualità, lo spirito, la sostanza, la direzione,
la novità della rappresentazione mediatica dei disabili.  
Il campo d’indagine del Rapporto 2012 è dunque

prevalentemente orientato sui grandi media, e principalmente sulle
vicende esemplari che sono diventare “storie”  sulle principali e più
seguite testate nazionali. Tra queste abbiamo scelto: Corriere della
Sera, la Repubblica, La Stampa,  Il Messaggero, Avvenire e pochi
altri mezzi, senza escludere siti web specializzati e blog di settore o
di portatori di disabilità.
Le vie delle storie della disabilità sui grandi media e le tracce

parallele delle testimonianze e delle analisi dei ricercatori sono
dunque  le direttrici del Rapporto 2012.
L’analisi quantitativa, pur fortemente ridimensionata, non è

tuttavia esclusa dal perimetro della rilevazione.  Nelle  testate
analizzate i riferimenti alla disabilità,  gli articoli, le evidenze grafiche
ed editoriali  e le “storie” sono comunque censiti, contati,
“misurati”, anche al fine di consentire una confrontabilità minima
dei dati con quelli desunti  dai Rapporti precedenti e una valutazione
di eventuali trend.
Di contro, l’analisi è arricchita da approfondimenti che

consentano di tracciare sentieri paralleli alle vicende narrate dai
media attraverso la proposta di analisi e interviste a protagonisti
della disabilità, ai familiari, ai medici, agli operatori sociali. 
Il  progetto “Disabilità e media”, del quale il Rapporto 2012 è

soltanto uno step,   prevede infatti  la presentazione della bozza del
Rapporto in un  forum aperto agli operatori specializzati  e alla
stampa - di settore e non - i cui atti confluiranno nella redazione
definitiva del Rapporto 2012, arricchendolo ulteriormente di
contributi e testimonianze. 
Tutto questo, va sottolineato, in un contesto che cambia e ad
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elaborare segnali di una mutata sensibilità nei confronti della
disabilità. Mentre stiamo licenziando il Rapporto 2012 la televisione
- il più efficace ed invasivo del media, appena una poco oggi
minacciato, in termini di copertura, dalla rete - ci consegna tracce
assai marcate di questo cambiamento: pensiamo alla fortuna di serie
televisive quali Braccialetti rossi, che vede protagonisti giovani
fortemente segnati dalla malattia e della disabilità, o Hotel 6 stelle,
che esalta capacità e impegno di ragazzi affetti dalla  sindrome di
Down.
Non basta: sempre la televisione  - forse non a caso la Rai, la  tv

di Stato, istituzionalmente più sensibile al tema di un’adeguata
rappresentazione della disabilità -  ci rimanda le “Sfide”  sportive
raccontate con piglio ed efficacia da Alex Zanardi,  che da vera icona
della disabilità eroica si è trasformato in testimonial della
dimensione “normale” della diversità, in campione della disabilità
no limits. E ancora non si spegne l’eco  del caso di Giusy Versace,
anche lei atleta paralimpica e  ballerina,  che perde le protesi in
carbonio mentre si esibisce in prima serata in una danza scatenata a
“Ballando con le stelle”. 
Proprio per registrare al meglio il senso del cambiamento in atto

abbiamo pensato di condividere il Rapporto - e, soprattutto, le sue
conclusioni -  con gli operatori professionali, con le associazioni,
con gli stessi disabili in occasione del Forum che costituisce parte
integrante di questo lavoro e di cui troverete ampia testimonianza in
queste pagine.  Così, nelle nostre intenzioni,  il contributo di molti
integrerà ed arricchirà il lavoro di base dei nostri esperti e ricercatori
lungo un cammino di indagine che si dipana anch’esso come una
storia, con un inedito - per noi - passo narrativo.
Il Rapporto 2012 vuole essere la storia delle storie di disabilità e

vuole marcare una differenza significativa rispetto al passato: la
presenza dei diversamente abili sui media di fine 2012 non sarà
tanto “contata” quanto “pesata”,  ovvero distillata per offrire una
traccia sintetica ma altamente rappresentativa del lungo cammino
che attende i  diversamente abili - anche sui giornali, anche in tv e in
rete -  verso una diversa normalità. 
Abbiamo visto che qualcosa sta cambiando: la disabilità sta

diventando una presenza che “pesa”. Il processo è lungo, la
direzione  incerta, gli esiti a volte discutibili ma, comunque, qualcosa
sta cambiando. Ed proprio per intercettare questo cambiamento che
abbiamo modificato anche il Rapporto 2012.
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2. IL METODO, I FINI, LE ATTESE

2.1 Come cambia il Rapporto 2012

Abbiamo anticipato che skill e tools della ricerca sono poco
cambiati rispetto al passato: sono piuttosto cambiati l’approccio al
tema, la selezione delle fonti, il modo di analizzarle e trattarle, le
evidenze euristiche.   Del resto, in questo Rapporto si decanta
l’esperienza maturata nel corso di un’attività di ricerca che ormai
procede dal “lontano” 2005 e che ogni anno si è messa in
discussione tentando nuove vie e nuovi strumenti di indagine.
Al centro del Rapporto 2012, lo ripetiamo, ci sono le storie: storie

di disabilità e di diversità, di conflitto, a volte di lotta, di solitudine e
di solidarietà, di scienza e anche di speranza. Un simile approccio
non intende – e non può – essere esaustivo o “scientificamente”
rigoroso.  A noi è sembrato che abbia il pregio dell’evidenza e
dell’efficacia espositiva: che riesca, cioè, a tratteggiare -grazie a
poche ma qualificate testimonianze- un clima, un orizzonte, un
discorso breve ma in qualche misura compiuto.  Serve, insomma, a
dare un senso e una chiave di lettura  ai numeri e ai grafici che
costituivano l’ossatura dei precedenti Rapporti. 
A sottolineare come quest’anno il team di ricercatori abbia

condiviso la decisione di un approccio diverso, meno quantitativo e
più incisivo, c’è anche la meditata decisione di rinunciare alla
consueta analisi dei  flussi informativi sulle agenzie di stampa e sui
media radiotelevisivi. Le prime sono state escluse, come già nel
Rapporto 2009, per una considerazione  maturata dall’esperienza
della ricerca: nella filiera dell’informazione le agenzie di stampa (“Le
macchine dell’informazione” secondo la collaudata ed efficace
definizione di Sergio Lepri) fanno sempre -e spesso egregiamente- il
loro dovere di cinghia di trasmissione tra la “fonte” e i media.  
L’entropia del sistema dell’informazione, il progressivo

depauperamento dei dati e delle notizie, la perdita di visibilità di temi
potenzialmente notiziabili, si manifestano a valle, nel gatekeeping
delle redazioni che tagliano, censurano, inesorabilmente cestinano.
Quindi: il vero test si fa a valle, a partire dai quotidiani. 
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Per quanto riguarda i media radiotelevisivi, dei quali ovviamente
non sfuggono l’importanza nel fare opinione e la forte incidenza
sulla percezione che della disabilità ha il grande pubblico, non sono
presi in considerazione in questo Rapporto 2012 per  una questione
di ottimizzazione delle risorse e perché si è scelto, per dare
pienamente conto della modalità di trattazione della storia, di
riprodurre graficamente la fonte: il che è possibile, in un Rapporto
che vive  soprattutto sotto forma di pubblicazione (il testo avrà
anche ampia diffusione on line, in formato Pdf), solo per gli articoli
apparsi sulla stampa e per i testi scritti pubblicati sul web,
escludendo i documenti audio e video. 
Delimitato così il campo di indagine, veniamo al metodo ed alla

sua applicazione. Il metodo che ci siamo dati prevede che le attività
di monitoraggio curate dai ricercatori siano articolate su due livelli:
1) selezione di articoli/storie
2) analisi tematica e semantica 
Anticipiamo ora, in sintesi,  come funziona la ricerca: ecco

dunque  il backstage del Rapporto 2012.

2.1.1  La selezione di articoli/storie

Sono stati selezionati 20 articoli (inizialmente, in realtà, erano
molti di più ma le prime evidenze del monitoraggio sono state
ampiamente sottoposte a screening  per valorizzare il fattore
narrativo), espressione di altrettante “storie”, tratti da testate
nazionali e siti web specializzati e blog di settore, così suddivisi: 
- 16 articoli/storie tratti da alcune delle principali testate nazionali: 

Corriere della Sera
la Repubblica 
La Stampa 
Il Messaggero
Il Mattino
Avvenire
Il Fatto Quotidiano
L’Unità

- 4 articoli/storie tratte da siti web specializzati e blog.
Il periodo di riferimento per il monitoraggio è stato il trimestre

ottobre-novembre-dicembre 2012, ovvero il medesimo  trimestre di
riferimento tradizionalmente coperto, per gli anni precedenti,  da
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tutti gli altri Rapporti.
Quanto ai criteri per la selezione degli articoli/storie, la cernita è

avvenuta sulla base di alcuni criteri di massima predeterminati: 
• estensione del pezzo; 
• profili di interesse della storia; 
• profili di interesse dei protagonisti; 
• presenza di massima dei fattori individuati dal progetto;
• collegamenti con fatti di attualità, rilevanza degli eventi.

Un ulteriore affinamento si è imposto, come già nella stesura del
Rapporto 2009, ed ha riguardato più strettamente il mezzo
giornalistico e la “forma” della rappresentazione. In sostanza, si è
trattato di integrare l’utilizzo della griglia tematica con una
valutazione analitica di una nuova direttrice lungo le quali distribuire
i dati e farli così “parlare”: la rilevanza grafica  ed editoriale delle
notizie. A queste prime linee di analisi (materia, rilevanza e fonte) se
ne è aggiunta un’ulteriore, basata sull’analisi semantico-lessicale, al
fine di meglio cogliere il tipo di rappresentazione che del disabile si
è realizzata nell’articolo ed è stata quindi offerta alla comprensione
del lettore. 
Si è dunque attribuito rilievo ad un insieme di fattori che

possiamo cumulativamente definire “di editing”.  La rilevazione e
schedatura degli articoli ha  quindi tenuto conto, oltre che della
griglia tematica e dei fattori di rilevanza,  anche  di criteri
specificatamente editoriali:

• natura dell’articolo: articolo firmato; commento; articolo di
cronaca; breve; 

• posizionamento e titolazione: pagina, posizione in pagina,
colonne, sommario, sezione del giornale o del sito web (nazionale,
cronaca,  politica, costume, ed. locale, etc.);

• natura della fonte/evento (fatto di cronaca, scoperta
scientifica, iniziativa politica, evento sportivo, etc.).

2.2. Analisi degli articoli 

Gli articoli così selezionali, lo vedrete già nel prossimo capitolo,
sono  diventati “storie”. Ma prima che ciò avvenisse è stato
necessario, come specificato in precedenza, corredate i singoli
articoli di un’analisi quali-quantitativa che rilevasse gli aspetti grafici,
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giornalistici, iconici, semantici che connotano ciascun “pezzo”.  
Gli articoli selezionati sono stati pertanto analizzati sulla base di

due griglie dedicate alle diverse fonti esaminate ovvero,
rispettivamente, ai quotidiani e ai siti web.  I criteri di definizione
delle griglie sono indicati di seguito.

2.2.1 Griglia di analisi degli articoli dei quotidiani

Per ciascuna storia tratta da un quotidiano sono indicati e ordinati:
• articolo (titolo, testata, data)
• totale battute

A) Variabili quantitative
a. sezione in cui compare l’articolo (es. cronaca, commenti, rubrica
dedicata o altro);
b. posizione nella pagina e rilievo rispetto agli altri articoli (taglio
alto, medio, basso; rilievo piccolo, medio, grande);
c. spazio dedicato alle immagini (presenza o meno; quante; di che
tipo; quale funzione svolgono (descrittiva, evocativa, altro);
d. spazio dedicato agli apparati (box, schede, ecc.): presenza o meno,
tipologia, ecc.;
e. protagonisti dell’articolo (per es. donne/uomini disabili, genitori,
amici, figure istituzionali, etc.);
f. presenza di una o più delle “categorie” della rappresentazione dei
disabili sui media individuate nei precedenti rapporti, così da
permettere un raffronto minimo: 

• scuola (SC); 
• cronaca e famiglia (CF); 
• lavoro (L); 
• risorse economiche (RE); 
• salute e ricerca (SR); 
• mobilità e barriere architettoniche (M); 
• tempo libero e sport (TS); 
• autonomia (A); 
• normativa (N).

Una novità del Rapporto 2012 è costituita dall’utilizzo, accanto
alle nove già elencate, di una nuova categoria: “comunicazione”,
ovvero C. Nelle ricerche precedenti il ricorso a tale categoria era
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sembrata pleonastico, considerato che la comunicazione è, per
l’appunto, l’oggetto stesso della ricerca. Ma in alcune delle storie che
leggerete il fattore comunicazione si impone in modo autonomo e
prepotente, come elemento “soggettivo” della narrazione. Gli
articoli in questione, infatti, sono centrati sulle difficoltà di
comunicazione del disabile, a volte apparentemente insuperabili,
come nel caso del coma. 
B) Eventuali osservazioni sul lessico: presenza e tipologia di
metafore, ecc. 

2.2.2 Griglia di analisi degli articoli dei siti web specializzati

Per ciascuna storia tratta da un sito web sono indicati e ordinati
• articolo (titolo dell’articolo, denominazione del sito, data di

pubblicazione in rete)
• totale battute

A) Variabili quantitative
a. sezione in cui compare l’articolo (es. home page, commenti,
rubrica dedicata o altro);
b. posizione nella pagina e rilievo rispetto agli altri articoli (per es.
apertura, seconda notizia, terza notizia, colonna, etc; rilievo piccolo,
medio, grande);
c. spazio dedicato alle immagini (presenza o meno; quante; di che
tipo; quale funzione svolgono (descrittiva, evocativa, altro);
d. spazio dedicato agli apparati (box, schede, etc.) o a link e/o
materiali di  approfondimento: presenza o meno, tipologia, etc.;
e. protagonisti dell’articolo (per es. donne/uomini disabili, genitori,
amici, figure istituzionali, etc.);
f. presenza o meno di forme di partecipazione: possibilità di
commentare e/o condividere la notizia; forum di discussione; blog,
etc.;
f. presenza di una o più delle otto “categorie” della rappresentazione
dei disabili sui media individuate nei precedenti rapporti, così da
permettere un raffronto minimo: 

• scuola (SC); 
• cronaca e famiglia (CF); 
• lavoro (L); 
• risorse economiche (RE); 
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• salute e ricerca (SR); 
• mobilità e barriere architettoniche (M); 
• tempo libero e sport (TS); 
• autonomia (A);
• normativa (N).

Anche in questo caso, ovviamente, si è fatto ricorso alla nuova
categoria: “comunicazione”, ovvero C, laddove il fattore
comunicazione si impone in modo determinate quale elemento
“soggettivo” della narrazione. 

B) Eventuali osservazioni sul lessico: presenza e tipologia di
metafore, ecc..

In conclusione, di ogni articolo/storia vengono presentate nel
Rapporto 2012:

- una sintesi  contenente la descrizione degli eventi raccontati e
gli aspetti di interesse;

- una riproduzione dell’articolo:
- un’ analisi sulla base delle griglie precedentemente illustrate.

2.3 Le storie diventano un racconto

In conclusione, anche quest’anno il Rapporto è diverso: abbiamo
aggiunto e tolto, modificato e integrato, sempre con l’obiettivo di
fare una fotografia il più possibile dettagliata e chiara della
“rappresentazione” dei diversamente abili nel sistema mediatico
nazionale.  Ma alla fotografia abbiamo sostituito una storia, fatta di
tante storie, che speriamo risulti chiaramente leggibile nonostante la
complessità variegata dell’universo della disabilità e la complessità,
non minore, del sistema dei media.
Per questo motivo abbiamo cambiato qualcosa nel campione e nel

metodo di lavoro e abbiamo contribuito a far emergere elementi di
novità che hanno segnato, nel bene e nel male, l’ultimo scorcio del
2012.
Per quanto motivo, infine, nel Rapporto le storie sono state

ordinate secondo alcuni percorsi coerenti, con la duplice finalità di
agevolarne la lettura e di guidarla,  evidenziando il senso che è
sotteso alle diverse (ma spesso affini) vicende narrate. 
Il percorso logico diventa così un percorso narrativo, nel quale
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ogni vicenda è parte di una narrazione corale che dà senso e rafforza
sensibilmente il quadro finale, ovvero quella rappresentazione dei
diversamente abili nel sistema italiano dell’informazione, la cui
analisi è lo scopo di questo Rapporto.
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3. STORIE DI ORDINARIA E DI  STRAORDINARIA
DISABILITÀ

3.1 Storie di persone, di luoghi e di tempi: un percorso di
analisi e di lettura

Eccoci dunque alle storie oggetto del Rapporto 2012. Sono fatti e
misfatti di cronaca, testimonianze, vicende, racconti, proiezioni,
proteste e speranze che abbiamo voluto ordinare seguendo un filo
logico, per renderne più agevole la lettura e per dare un senso al
nostro viaggio nella disabilità a mezzo stampa  secondo  alcuni
percorsi coerenti.
Sono, in sostanza, storie di persone, di luoghi e di tempi.
Storie di persone: al centro di ogni storia c’è la persona, un

individuo che diventa simbolo di un cambiamento, della possibilità
di una vita nuova, in alcuni casi migliore della precedente (in questo
caso le storie diventano exempla); la disabilità come confine tra un
prima e un dopo, come un gioco di specchi in cui ogni singola storia
ne contiene e ne riflette di nuove, una dentro l’altra. Sono,
nell’ordine, le cinque storie di

- Samuel  (Corriere della Sera  del 12 dicembre 2012); 
- Alex  (La Stampa del 30 dicembre)
- Manuel  (Avvenire del  27 dicembre)
- Paolo (Avvenire del  19 dicembre)
- Laura (l’Unità, 30 dicembre)

Storie di luoghi: al centro di ciascuna storia c’è il luogo, il contesto in cui
si sviluppa; i luoghi possono essere fisici e reali (scuola, città, piazza,
carcere) o virtuali (il web); l’idea è quella di tracciare una “mappa”, una
rappresentazione della disabilità non attraverso le vite delle persone (come
nella prima parte) ma nei luoghi in cui queste si manifestano in  alcuni
momenti. In un certo senso, se nella prima parte facciamo un “campo
lungo” (la storia-vita di una persona nella sua totalità), qui facciamo un
“primo piano” su una singola scena, su un luogo specifico.  Sono,
nell’ordine, le dieci storie che parlano di 
- SCUOLA:  la storia di Riccardo (Corriere della Sera del 23

dicembre) e quella di Matteo (la Repubblica del primo dicembre) che
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raccontano i problemi dei disabili nel mondo della scuola;
- CITTA’: dalla storia di Esharef  alle prese con un trasporto

pubblico inadeguato  (Il Messaggero del  28 dicembre) alla storia di
ordinaria follia del politico che buca le gomme dell’auto di un
disabile (la Repubblica del  4 ottobre), dalle barriere architettoniche
raccontate da Bernardo Bertolucci (la Repubblica del 16 ottobre) alla
surreale e drammatica vicenda di Pierre, ragazzo autistico scambiato
per uno spacciatore (la Repubblica del 13 ottobre);
- PIAZZA: dalla protesta dei disabili in piazza (Il Mattino del

primo novembre) alla clamorosa dimostrazione  dei malati di Sla (la
Repubblica del  22 novembre);
- CARCERE:  la storia di una ragazza disabile dietro le sbarre

(Superando.it  del 18 ottobre);
- WEB: la rete che diventa opportunità e luogo d’incontro  (Il

Fatto quotidiano del  15 novembre).
Storie di tempi:  al centro di queste storie c’è idealmente un

diverso orizzonte  ovvero l’oggi (la situazione drammatica
rappresentata dai dati Censis) e il domani (la speranza data dalla
ricerca nel campo della salute e delle nuove tecnologie). Ci è
sembrato opportuno (e bello)  chiudere il percorso con un rimando
al futuro, a un domani in evoluzione positiva. Sono dunque cinque
le storie che guardano al presente e al futuro:
- PRESENTE:   I dati del Censis: l’inquietante fotografia della

disabilità in Italia (Quotidiano Sanità del 17 ottobre 2012);
- FUTURO: La ricerca scientifica, i ritrovati della tecnica, nuovi

orizzonti, nuove speranze (Osservatorio per le malattie rare del 16
ottobre;  La Stampa del 14 novembre; Avvenire del 16 dicembre;
Redattore Sociale 13 novembre).
Per ciascuna storia sono indicati: 
- la vicenda (abstract dell’articolo);
- la fonte, ovvero l’articolo selezionato (riprodotto

integralmente per dare conto dell’evidenza grafica);
- l’analisi delle variabili quantitative;
- le osservazioni sul lessico utilizzato.
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3.2   STORIE DI PERSONE

3.2.1 Storia di Samuel

Un malore improvviso:  Samuel perde il controllo della moto,
cade, entra in coma. Sei mesi in stato vegetativo, poi il risveglio, la
riabilitazione, il ritorno alla vita. Ma è una vita completamente
diversa da quella di prima, una storia i  cui  personaggi sono
totalmente cambiati. 
Samuel non è più il ragazzo che tutti conoscevano; passando dal

letto alla sedia a rotelle, è riuscito a rimettersi in piedi ma è diventato
un disabile bisognoso di assistenza continua, fisica e psicologica. 
Il padre non è più un impiegato statale con una vita scandita dai

ritmi del lavoro; per assistere il figlio a tempo pieno è stato costretto
a licenziarsi, ritrovandosi spesso solo ad affrontare le difficoltà. “A
tutte le famiglie di disabili - racconta -  succede di essere lasciate sole
dallo Stato, ma anche dagli amici, dalle fidanzate, da padri o fratelli
che non reggono la situazione e fuggono.”
Con il tempo, però, la storia cambia ancora.  Samuel ha ancora

gravi problemi fisici ma comincia a viaggiare e fare sport.  Il padre
ha fondato un’associazione per disabili, scrive libri, gira
cortometraggi, organizza attività nelle scuole. E’ riuscito a
trasformare una storia di solitudine  in una storia di relazioni, anche
se completamente diverse da quelle di prima. Relazioni estese ad altri
ragazzi, disabili come Samuel e, come lui, bisognosi comunque di
divertirsi, viaggiare, conoscere. 
Per il padre del ragazzo arrivano anche riconoscimenti ufficiali, il

suo paese natale gli consegna il “Cuore d’oro”. Ma il suo, di cuore,
è ancora arrabbiato: “Cosa ti danno se hai un figlio disabile al 100%?
– si sfoga. “Ti regalano 10 sedute di fisioterapia da 25 minuti l’anno,
261 euro al mese di pensione e un assegno di accompagnamento, che
nel nostro caso è di 480 euro al mese. Lo Stato quasi ogni anno
prova a toglierci anche questi.” 
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3.2.2 Storia di Alex

Amputazione traumatica delle gambe, cinque arresti cardiaci,
l’estrema unzione. Ma invece della fine, per Alex Zanardi, campione
di F3 e F3000 coinvolto nel terribile incidente sul circuito tedesco
del Lausitziring, arriva una seconda vita.  
E’ il 15 settembre 2001 quando il pilota, come racconta lui stesso

in questa lunga intervista, si ritrova  all’improvviso “alto poco più di
un metro, da un metro e 75 che ero”, ed è tutta un’altra storia.
La ripresa non è facile ma possibile, Alex scopre che ci si può

rialzare anche se i piedi non li hai più. “A cosa mi servono i piedi se
ho ali per volare”, scriveva la pittrice Frida Khalo nel suo diario. E
lui torna a volare, in pista, in una vita diversa ma con le stesse
passioni di prima. Nel 2005 vince il campionato mondiale turismo,
nel 2012 arrivano le medaglie d’oro alle Paralimpiadi di Londra e
Alex diventa atleta dell’anno. 
Il segreto? “Scegliersi un orizzonte e decidere che è quello che

vuoi raggiungere”, spiega lui con tranquillità. E senza mai perdere
l’ironia, anche davanti alle situazioni più difficili: “Sono un po’ pigro,
disorganizzato – risponde quando gli chiedono dei suoi difetti – del
resto in famiglia la testa è mia moglie Daniela, io sono  le gambe.”
Ma non basta, davanti ci sono ancora tanti obiettivi da

raggiungere, tante cose da realizzare: “Il Mondiale, qualche gara
internazionale, la folle idea di partecipare di nuovo alla Maratona
delle Dolomiti, la più bella gara italiana. Il percorso da 55 chilometri
l’ho già fatto, ora vorrei buttarmi sui 138.” E poi ci sono l’impegno
e la solidarietà, il lavoro in favore dell’associazione “Bimbi in
gamba” che il pilota ha contribuito a fondare.
Nelle parole di Alex, il passato, il presente, i sogni di ragazzo e le

gioie di padre, tutte le immagini della sua vita, quella di prima e
quella di adesso, scorrono come le scene di un film, di cui il pilota
non vorrebbe cambiare neanche quella più dura: “Se potessi
cambiare solo l’esito di quel giorno non lo farei, non credo che
accetterei il rischio di essere molto più infelice di quanto sono oggi.”  
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3.2.3 Storia di Manuel

Manuel De March, 17 anni, affetto dalla sindrome di Down, è un
atleta di successo: oltre a praticare nuoto a livello agonistico,
gareggia con ottimi risultati nel tiro con l’arco con ragazzi
normodotati. 
Tuttavia, dopo le prime 7 gare disputate nella Federazione italiana
di tiro con l’arco, una delibera federale lo esclude da tutte le
competizioni perché, secondo il regolamento, solo i disabili fisici
possono tesserarsi, norma che esclude le persone con sindrome di
Down.
La famiglia di Manuel si rivolge, dunque, al Tribunale di Pesaro
lamentando una discriminazione, ma neanche in questo modo il
ragazzo riesce a trovare giustizia, nonostante le relazioni molto
positive dell’allenatrice e della neuropsichiatra della ASL. 
Secondo il Tribunale, infatti, i regolamenti Fitarco risultano
conformi ai criteri del Comitato italiano paralimpico, per cui le
persone con sindrome di Down possono gareggiare solo tra di loro,
all’interno delle loro federazioni.
Dopo la sentenza, tuttavia, la Federazione organizza un torneo
riservato ai disabili intellettivi nella città di Manuel, Fano, al quale,
fuori concorso, partecipano anche atleti normodotati provenienti da
tutta Italia. Un primo evento che fa sperare alla famiglia di Manuel
che la battaglia per le pari opportunità sia ancora aperta.  
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3.2.4 Storia di Paolo

Paolo Guerriero è un ragazzo ventottenne nato con la sindrome di
Down, che ha esposto le sue opere d’arte presso la Libreria Rizzoli
nella Galleria Vittorio Emanuele di Milano. 
La mostra s’intitola “Cinque velocissime zampe” ed ha ricevuto
commenti positivi da parte di critici come Roberto Mutti e Timothy
Verdon, nonché dal Ministro Riccardi, che ha firmato la
presentazione del catalogo della mostra.
Il fratello Jacopo spiega che, oltre ad avere l’affetto e l’appoggio di
tutta la famiglia, Paolo è sostenuto anche da Dario Brivio, che gli ha
insegnato a lavorare il legno e nel cui laboratorio Paolo crea le sue
opere, dal violinista Michele Gazich, dal batterista Max Varotto, dal
cantante Alessio Corini. 
Il ragazzo, infatti, oltre a creare opere d’arte, canta, suona la
batteria e scrive i testi delle sue canzoni, essendo anche un grande
ammiratore di Bruce Springsteen.
Jacopo racconta, inoltre, che la famiglia da sempre trascorre le
vacanze in Toscana, a Bolgheri, dove tutti conoscono Paolo, tanto
che il Bar del Paese ha esposto i suoi quadri e lui suona nella banda
musicale, oltre a dare il nome all’olio prodotto con le olive raccolte
da lui stesso.
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3.2.5 Storia di Laura

Laura Coccia è una ragazza di 26 anni, è primatista italiana dei 400
metri, categoria T35 (paralisi grave e spasticità di I grado), ha una
laurea in storia contemporanea e parla 4 lingue. 
Da bambina le avevano detto che non avrebbe potuto camminare,

ma grazie ad un insegnante di scuola media è riuscita a scendere
dalla sedia a rotelle ed ha iniziato a correre. 
Laura è anche impegnata in politica, nel circolo del PD del suo

quartiere, il Quadraro; voleva candidarsi alle primarie, con l’aiuto del
marito e degli amici ha raccolto 14 firme, non abbastanza per la
candidatura. Ma lei non si è persa d’animo e si è messa a
disposizione della sede provinciale del PD.
Inoltre, Laura collabora con il Coni provinciale, andando in giro

nelle scuole a promuovere il progetto “il valore dello sport” e
l’atletica leggera. Instancabile, ha anche un blog
(oltregliostacoli.blogspot.it) in cui chi la conosce (tra gli altri,
Andrew Howe, Fabrizio Donato, Pietro Mennea, Marzia Caravelli)
racconta chi è Laura e la sostiene.
Le avevano proposto di partecipare alle olimpiadi di Pechino in

carrozzella, ma lei ha rifiutato e, siccome sarebbe stata l’unica nella
sua categoria, è stata esclusa. 
A Laura avevano anche proposto di trasferirsi in Germania, ma

lei, che ama l’Italia, ha rifiutato perché, dice, “qui vale la pena di
combattere per un futuro migliore”.
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3.3 STORIE DI LUOGHI

3.3.1 Storia di Riccardo

Abbassare il tono della voce, parlare lentamente, non spalancare
le finestre, piccole regole di convivenza quotidiana scritte su un
foglio e distribuite in decine di copie ai ragazzi di una scuola
superiore. E’ il piccolo decalogo preparato dalla madre di un
ragazzo autistico per i compagni di classe di suo figlio Riccardo, che
ha quindici anni e  tanta voglia di comunicare con i suoi amici. 
E allora l’idea, quella di comunicare come comunicare, partendo

dalla consapevolezza che i problemi di convivenza dei ragazzi
autistici non nascono solo dalla diffidenza degli “altri”, ma anche
dalla loro difficoltà a capire quale sia il modo migliore di
comportarsi.   
Per questo la prima regola è una sorta di presentazione, di carta

di identità:  “Sono un bimbo solo, perché il mio autismo mi
impedisce di comunicare e sono molto triste perché anche io vorrei
giocare e parlare con te”. Mentre  la seconda spiega qual è il
“problema”: “Per me è impossibile guardarti negli occhi e non
riesco a rispondere ad una tua domanda. Le mie risposte sono dei
movimenti impercettibili.”
Da qui le regole, o meglio piccoli suggerimenti su come parlare,

muoversi, comportarsi, per entrare in relazione con quel compagno
che ha la tua stessa voglia di comunicare ma la può esprimere in un
modo molto diverso dal tuo: “Parlami lentamente con frasi brevi e
con parole facili, tutto mi arriva rallentato e, se non capisco, aiutami.
Trasformati in un mimo che racconta le storie con le mani e con la
faccia.”
E ora i ragazzi ci pensano prima di gridare o di spalancare

all’improvviso una finestra. Ed era quello l’obiettivo, farli “pensare”,
sviluppare in loro attenzione e sensibilità, non solo verso le lezioni,
ma verso gli altri, “per migliorare la scuola – dice la madre di
Riccardo – ma anche per incoraggiare le famiglie che si sentono
sole”. 
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3.3.2  Storia di Matteo

Annamaria è la mamma di Matteo, un ragazzino dodicenne
gravemente disabile. Spesso riceve chiamate dalla scuola e viene
fermata per strada dai genitori dei compagni di classe del figlio, i
quali minacciano di non mandare più i bambini a scuola finché
Matteo sarà in classe con loro. 
Il problema è che, quando manca l’insegnante di sostegno, il

bambino urla, canta, ride in aula e distrae i compagni. Inoltre, il
pullman che dovrebbe accompagnare e riportare a casa Matteo c’è
solo 3 giorni a settimana, gli altri giorni è Annamaria che provvede. 
Sono tanti i ragazzi disabili che, come lui, sono penalizzati dai

tagli indiscriminati degli ultimi anni, che hanno inciso sui servizi e
sulla presenza degli insegnanti di sostegno.
Tuttavia, i compagni di classe di Matteo raccontano un’altra

versione della storia, sostenendo di essersi ormai abituati alla sua
presenza in classe e di ritenere giusto che lui resti in classe con loro
tutto il tempo; in realtà, dicono questi ragazzi, sono i genitori a
lamentarsi della situazione  e, in alcuni casi, anche gli insegnanti. 
Secondo alcuni docenti, infatti, non sarebbe compito loro

occuparsi dei ragazzi disabili e far loro da “insegnanti di sostegno” . 
Questi ragazzi, sostiene un dirigente scolastico, dovrebbero fare

dei percorsi specifici in posti dedicati solo a loro; ciò significa, nella
realtà italiana, che gli studenti disabili si ritrovano a far lezione con i
loro insegnanti di sostegno negli scantinati, nelle palestre e persino
nei bagni.
Annamaria dice che suo figlio è “arretrato”, ma forse, invece, lo è

questo mondo che lo rifiuta.
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3.3.3 Storia di Esharef

Si arriva alla stazione degli autobus, si individua il mezzo che va a
destinazione, si sale, si parte. Comincia così, ogni mattina, il viaggio
di centinaia di pendolari che da Roma devono recarsi a Genazzano,
quasi sempre per lavoro. Di centinaia di pendolari tranne uno,
Esharef, cittadino italiano di origini libiche, costretto su una sedia a
rotelle da una invalidità totale del 100%. 
Lui, a Genazzano, non può andare, perché, come gli comunica al

telefono l’operatore dell’azienda Cotral che gestisce il trasporto
pubblico extraurbano della regione Lazio, “Non sono disponibili
mezzi idonei ai disabili non deambulanti.”
Non sono disponibili ma dovrebbero esserlo, deve aver pensato

Esharef, che ha così cominciato una battaglia per la messa a norma
dei mezzi del trasporto pubblico. Una battaglia finita in tribunale,
durata un anno e mezzo e vinta dal disabile. Il giudice ordina a
Cotral di montare le apposite pedane che rendono gli autobus
accessibili anche a chi è costretto a muoversi su una sedia a rotelle;
pedane la cui mancanza, secondo il ricorso presentato dai legali di
Esharef, aveva leso la sua autostima, costringendolo “ad umiliarsi
mendicando l’aiuto dei passanti per salire sul mezzo.”
Ma neanche la sentenza della prima sezione civile del tribunale di

Roma – poi confermata in secondo grado – compie il miracolo. Le
pedane non sono state ancora montate e soltanto un autobus
extraurbano su dieci è equipaggiato per i tanti Esharef  della regione
Lazio. 
“Ci stiamo attrezzando” dice il Presidente del Cotral. E il fatto

che i mezzi avrebbero dovuto già essere omologati in base alla legge
numero 104 del 1992 e con la ratifica del 2009 della Convenzione
Onu sui diritti dei disabili, sembra essere un dettaglio trascurabile.  
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3.3.4  Un storia di ordinaria  follia cittadina: politico buca le
gomme a un disabile

Antonio Piazza è Presidente dell’Aler di Lecco, dimissionario
perché ha tagliato le gomme all’auto di un disabile. Lui si giustifica
dicendo che è stata solo “un’incazzatura”, che poi ha chiesto scusa
ed ha anche provveduto a pagare il cambio delle gomme. Costretto
alle dimissioni ed espulso dal PdL, Piazza continua a sostenere di
essersi sempre comportato correttamente.
In realtà, lui stesso ammette di aver parcheggiato per tre anni in

un posto riservato ai disabili, sotto il suo ufficio; il 28 agosto, però,
dopo di lui arriva Giuseppe Scuderi, un invalido inquilino dell’Aler,
il quale, trovando il posto occupato, chiama i vigili urbani. Mentre
questi provvedono a fargli la multa, Piazza si precipita in strada ed
inveisce contro di loro, ma alla fine è comunque costretto a spostare
la macchina. A quel punto Scuderi può parcheggiare. Trascorsa
mezz’ora, Piazza si vendica, non sapendo di essere ripreso da una
telecamera di sorveglianza: estrae un coltello e taglia le due ruote
all’auto del disabile.
Non contento, l’ex Presidente fa anche ricorso contro la multa,

sostenendo che stava accompagnando un disabile e allegando un
pass per il trasporto disabili scaduto; le prove delle sue affermazioni
non ci sono e il ricorso viene respinto prima facie.
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3.3.5   Storia di Bernardo (Bertolucci) e delle barriere
(architettoniche)

Il regista Bernardo Bertolucci, disabile in sedia a rotelle, si rivolge
al sindaco di Roma Gianni Alemanno dal blog “Diversamente
affabile”, denunciando la non accessibilità ai disabili del
Campidoglio come una mancanza di rispetto e una porta sbattuta in
faccia a turisti e romani. Dal canto suo, il sindaco respinge le accuse,
sostenendo che in realtà gli accessi ci sono e scusandosi per la
mancata informazione; le vie accessibili a cui fa riferimento
Alemanno, tuttavia, si trovano dal lato della Terrazza della
Caffarella, lontano dalla piazza, in quanto le pedane in legno (che
sarebbero la soluzione più semplice) non sono consentite per
vincoli storico-architettonici.
Il regista riferisce di essersi recato in Campidoglio per un

matrimonio e, alla vista dei due gradini d’ingresso alla Sala Rossa, di
aver chiesto se ci fosse una rampa; il personale, chiarito che
l’attrezzatura non c’era, hanno sollevato di peso Bertolucci, davanti
agli altri invitati.
Bertolucci racconta che, pur viaggiando in tutto il mondo, in altre

città come Londra e New York non ha mai avuto i problemi di
mobilità che si verificano a Roma e che costringono molti disabili a
dover restare chiusi in casa. La condizione di disabilità è stata
un’esperienza nuova e difficile per il regista, anche se, dopo un
primo periodo di “clausura”, ha ritrovato la normalità ed ha firmato
un nuovo film. Lo sfogo verso Alemanno, dice Bertolucci, serve
anche a dare voce a chi vive la sua stessa condizione, ma non ha la
possibilità di farsi sentire. A queste persone il regista raccomanda di
non arrendersi né vergognarsi, ma di trovare il coraggio di
denunciare la mancanza di sensibilità e lottare per i propri diritti.
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3.3.6  Storia di Pierre, autistico scambiato per spacciatore

Pierre è un ragazzo autistico, nato in Italia da genitori originari
della Costa D’Avorio e del Camerun. Il 22 settembre esce con la
madre per fare la spesa ma, sulla via del ritorno, si allontana e la
madre lo perde di vista. 
Allarmata, la signora chiama il marito e la polizia: Pierre viene

ritrovato in ospedale, in cui è stato sedato e, in quanto sospetto
spacciatore, sottoposto a radiografia del torace e dell’addome in
cerca di eventuali ovuli di stupefacenti. 
Lo stesso medico di guardia del Pronto Soccorso, nel redigere il

referto, esprime perplessità sui sospetti  dei poliziotti che lo hanno
portato in ospedale (tanto che aggiunge alla frase quattro punti
interrogativi).
I genitori, una volta arrivati, lo trovano sedato e con la flebo

ancora nel braccio; il giorno dopo, Pierre ha una reazione allergica
ai farmaci che gli sono stati somministrati e si rifiutava di uscire di
casa, spaventato e confuso.
Il medico che lo ha in cura sostiene che il rischio sia di perdere

tutto il lavoro ed i progressi fatti in anni di terapie e pone un
interrogativo: Pierre è stato sospettato di essere uno spacciatore
perché non sa comunicare o per il colore della sua pelle? 
La famiglia ora prepara la denuncia contro i poliziotti ed i medici,

ma non può far altro che prendere atto del fatto che Pierre,
spaventato, si rifiuta di uscire di casa ed ha perso le capacità
relazionali faticosamente acquisite.
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3.3.7 Storia di protesta: i disabili in piazza

Marco, Toni, Gennaro sono solo alcuni dei tanti rappresentanti di
associazioni di disabili e di istituzioni locali che dalla Campania si
sono riuniti davanti a Montecitorio in un sit-in di protesta contro i
tagli ai servizi sociali. 
Spesso sono anche padri di quei ragazzi portatori di handicap che

ogni giorno devono sostenere e aiutare ad affrontare  i mille
problemi di una vita quotidiana resa ancora più difficile dalla
mancanza di fondi e dall’indifferenza della politica. 
E davanti a questa politica che ha deciso di azzerare il fondo per

la non autosufficienza, i tanti Marco, Toni e Gennaro vogliono far
sentire la propria voce, far ascoltare le proprie storie, rappresentare
un mondo che per loro si riduce in una quotidiana condanna. E così,
mentre al suono dei tamburi montano una finta ghigliottina, e
mentre un finto boia cala una finta scure, loro raccontano le vere
storie  di una quotidianità che ogni giorno li condanna al patibolo. 
Come quella di una ragazzo autistico che è riuscito ad avere un

insegnante di sostegno solo dopo un provvedimento della
magistratura, o quella di un bambino epilettico al quale la scuola non
è in grado di assicurare personale autorizzato a somministrare
farmaci specifici. “E’ la politica che condanna i disabili”, accusa il
presidente di una delle associazioni presenti. 
Il problema, infatti, è sempre lo stesso, mancano i fondi. Secondo

la Federazione italiana per il superamento dell’handicap, tra il 2008
e il 2013 il fondo per le politiche sociali è passato da 2526 a 200
milioni di euro, mentre quello per la non autosufficienza risulta
azzerato dal 2010. “Uno stato sociale povero per i più deboli”,
attaccano le associazioni, “una condizione inaccettabile” che i
manifestanti ricordano indossando t-shirt con la scritta: “Basta
rovesci sui nostri diritti”.
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3.3.8 Una storia di strada: i malati di Sla protestano in barella

Il Governo Monti, che ha risollevato l’immagine dell’Italia,
dovrebbe riflettere sul danno d’immagine che deriverà dalla protesta
che ha visto malati di SLA in barella scendere in piazza per chiedere
di non tagliare il finanziamento del Fondo per la non
autosufficienza, che dà un supporto economico alle famiglie che
assistono queste persone.
Si trattava di trovare circa 200 milioni di Euro e le rassicurazioni

di un rappresentante del Governo sul fatto che i soldi sarebbero
arrivati giungono solo dopo la manifestazione in piazza degli stessi
malati, lo sciopero della fame e le minacce di suicidio. 
In un momento di crisi, infatti, se c’è qualcosa a cui bisogna

rinunciare non si tratta certo dell’assistenza, che riesce a dare un
minimo si supporto al malato ed alla famiglia.
A fronte di tali considerazioni, viene da pensare a chi, come

Welby, non può scegliere di mettere fine alle proprie sofferenze,
dovendo continuare a vivere con un’assistenza che diventa sempre
più precaria.
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3.3.9 Storia di una ragazza “carcerata con disabilità”

Una ragazza viene fermata dalla polizia con alcune dosi di
cannabis, arrestata per detenzione di stupefacenti, chiusa in cella per
due notti e processata per direttissima. Succede a Roma, in una
serata come tante. 
Lei, però, non è una ragazza come tante. Ha 25 anni e una

malattia che le compromette seriamente l’uso delle gambe, una
neoplasia scheletrica, l’emimelia bilaterale agli arti inferiori (lo stesso
problema di Oscar Pistorius), costringendola a camminare sempre
con le stampelle tra dolori che spesso i farmaci tradizionali non
riescono ad alleviare. Da qui la scelta della cannabis, “la sostanza con
cui mi sono trovata meglio nel rapporto benefici-effetti collaterali”,
racconta lei stessa in una lettera ai media in cui riferisce la sua storia.
“Non voglio nascondermi dietro la disabilità per evitare di essere
sanzionata – scrive la ragazza -  ma avrei voluto che si tenesse conto
delle mie condizioni, cosa che non è stata fatta.”
I problemi cominciano non appena varcata la soglia della caserma

in cui viene portata. La cella in cui passa la prima notte è sporca e
maleodorante, nonostante sia evidente a tutti che la gamba è
ingabbiata da un fissatore esterno circolare e abbia delle ferite
aperte. Deve discutere non poco per non farsi portare via le
stampelle e per il “lusso” di poter utilizzare il bagno con il water
anziché quello alla turca. 
E la seconda notte in cella di sicurezza è anche peggiore della

prima, lontana dal gabbiotto dei piantoni che, se chiamati per
qualche necessità, ridono fingendo di non sentire le sue grida. E alle
sue rimostranze, come la mancanza di bagni per disabili, le viene
risposto che è lei ad essere in torto, che è solo colpa sua se si è
ritrovata in quella situazione. 
“È vero, ho sbagliato e devo pagare – scrive la ragazza -  ma a

questo punto mi pongo il problema del trattamento dei disabili in
carcere, che c’è, è estremamente sommerso e non viene mai preso
in considerazione da nessuno.”
Per scrivere la sua storia, la giovane disabile ha dovuto superare

una barriera ben più grande di quelle architettoniche di cui la sua
strada è ogni giorno costellata, quella del pudore. 
“Mi vergogno un po’ a raccontare questa cosa, ma è un problema

serio e non penso che vada sottovalutato, anche se mi rendo conto
della sua estrema complessità».
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Una notte da “carcerata con disabilità” a cura di Simone Fanti 

«È vero – scrive una giovane con disabilità, detenuta per una notte in un
carcere ben lontano da qualsiasi concetto di accessibilità – ho sbagliato e devo
pagare, ma il problema del trattamento dei disabili in carcere c’è, e non viene
mai preso in considerazione da nessuno. Si tratta pur sempre di esseri umani e
di persone con specifiche necessità, che non possono essere “prese e buttate”
in strutture non adeguate, solo perché hanno commesso dei reati»
Carceri italiane sovraffollate, vecchie, carenti… non è una novità. E tra gli
oltre 66.000 ospiti delle strutture penitenziarie ci sono anche 78 persone con
disabilità (fonte: Ministero della Giustizia, aggiornamento al 15 ottobre 2012).
Solo due le donne. Sempre stando ai dati del Ministero, la disponibilità di celle
attrezzate copre fino a 98 persone (compresi i non autosufficienti), suddivise in
19 istituti di detenzione.
Detto così, sembra che il modello italiano funzioni. Ma solo sulla carta.
Perché, ad esempio, non tutti i commissariati delle forze dell’ordine sono
accessibili. Difficile accedervi per fare qualche denuncia, difficile trascorrervi la
notte se si delinque.
La vicenda che raccontiamo è accaduta a Roma qualche settimana fa. Anzi, la
racconta direttamente una ragazza con disabilità arrestata qualche settimana fa.
Niente nomi, ovviamente, d’intesa con la ragazza, solo la storia. E qualche
riflessione preventiva. Il tema non è quello della cannabis terapeutica, che in
qualche Regione è in fase di sperimentazione, ma proprio quello riguardante le 



carceri e la disabilità. «Ho 25 anni e sono nata disabile: sono nata con una
neoplasia scheletrica, l’emimelia bilaterale agli arti inferiori (per intenderci lo
stesso problema di Oscar Pistorius). Fortunatamente, sia per il buonsenso dei
miei familiari, sia per la competenza di certi medici, sono riuscita, attraverso
molti dolorosi interventi (il primo a 14 mesi), a recuperare le mie “zampette” e
a poter camminare. Dopo una pausa nella fase adolescenziale, da circa due anni
ho cominciato nuovamente un ciclo di interventi e quindi mi sono ritrovata a
dover stampellare. 
Scrivo perché sono indignata e arrabbiata e vorrei che questo fatto venisse

alla luce, perché è davvero una vergogna. Si parla di carceri sporche,
sovraffollate, ma non del fatto che siano inaccessibili.
Ebbene sì, sono stata, per una notte, una “carcerata con disabilità”. Sono

stata arrestata per detenzione di stupefacenti. Il medico per i dolori mi dava
Tachidol e Valium e io tra i due farmaci ho scelto la cannabis… può non essere
una posizione condivisa, ovviamente, però è la sostanza con cui mi sono trovata
meglio nel rapporto benefici-effetti collaterali. 
Non voglio nascondermi dietro la disabilità per evitare di essere sanzionata,

ma avrei voluto che si tenesse conto delle mie condizioni, cosa che non è stata
fatta. Ho passato una notte in una cella sporca e maleodorante, e questo
nonostante la gamba fosse ingabbiata da un fissatore esterno circolare Ilizarov:
avevo delle ferite aperte. La situazione igienica era tale che la mattina dopo il
Maresciallo mi ha detto di ringraziarlo di non avermi mandato nelle infermerie
del carcere, perché sono molto più sporche.
Mi sono state tolte le scarpe, per via dei lacci, e mi avrebbero portato via

anche le stampelle e l’elastico della tuta se non avessi protestato. L’unico bagno
disponibile era quello alla turca e ho dovuto discutere non poco per poter
utilizzare l’unico con il water di tutta la caserma, sempre diligentemente
accompagnata da tre piantoni, casomai decidessi di mettermi a correre per
scappare. Ovviamente con le stampelle…
Il giorno dopo mi hanno rimesso in cella di sicurezza in attesa del processo,

lontana dal gabbiotto dei piantoni e quando li chiamavo per qualche necessità,
sentivo che ridevano e mi ignoravano, fingendo di non sentire le mie grida.
Come se non bastasse, la mattina dopo – durante il processo per direttissima –
sono stata umiliata fortemente per la mia disabilità… dal giudice e dal pubblico
ministero, che mi hanno denigrato perché in queste condizioni non mi è
possibile lavorare (o meglio, non trovo lavoro da nessuna parte, anche se lo
desidero molto).
Figurarsi se hanno prestato attenzione alle mie rimostranze, come il fatto che

non esistevano bagni per disabili nelle strutture in cui mi hanno detenuta. Mi è
stato detto che sono in torto e che se mi sono ritrovata in quella situazione è
solo colpa mia. È vero, ho sbagliato e devo pagare, ma a questo punto mi pongo
il problema del trattamento dei disabili in carcere, che c’è, è estremamente
sommerso e non viene mai preso in considerazione da nessuno. Si tratta pur
sempre di esseri umani e di persone con specifiche necessità che non possono
essere “prese e buttate” in strutture non adeguate, solo perché hanno
commesso dei reati. Mi vergogno un po’ a raccontare questa cosa, ma è un
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problema serio e non penso che vada sottovalutato, anche se mi rendo conto
della sua estrema complessità».

Il  testo,  riproposto da superando.it con alcuni riadattamenti al diverso contenitore, è stato
pubblicato da “InVisibili”, blog del «Corriere della Sera.it», con il titolo “Sono finita in
un carcere… inaccessibile”. Viene qui ripreso per gentile concessione dell’Autore e del blog. -
18 ottobre 2012 
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3.3.10  Una storia dalla rete: si scrive web, si legge
indipendenza

Internet e le associazioni dei diritti dei disabili sono gli unici mezzi
grazie ai quali molte persone con disabilità, che al momento vivono
in strutture private o a carico delle loro famiglie, possono conoscere
la possibilità di vivere una vita indipendente.
Proprio questo – vita indipendente – è il nome di una forma di

assistenza che consente alla persona disabile di ricevere direttamente
i sussidi e gestirli in modo autonomo. Mentre questo tipo di progetti
è molto diffuso in altri Paesi e nonostante sia previsto nella
Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, in Italia le
iniziative al momento attive sono meno di mille.
Eppure l’attivazione dei progetti di vita indipendente

consentirebbe allo Stato di risparmiare rispetto all’attuale sistema di
Rsa, cliniche e strutture convenzionate.
Lo conferma il racconto di Claudio Savoldi, che grazie al sito

dell’European Network on Indipendent Living ha scoperto questa
possibilità ed è riuscito ad organizzare un progetto di vita
indipendente, uscendo dalla struttura in cui si trovava ed andando a
vivere da solo. 
A fronte di un costo per lo Stato di 6700 euro al mese quando si

trovava ricoverato, oggi Claudio riesce a gestire la sua casa e
l’assistenza di cui ha bisogno con 2300 euro. Nella struttura in cui
era ricoverato, spiega Claudio, almeno dieci persone su trenta
avrebbero potuto intraprendere una vita indipendente, se solo
qualcuno li avesse informati della possibilità.
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3.4 STORIE DI TEMPI

3.4.1  Una storia del presente: i dati Censis sulla disabilità in 
Italia

Secondo i dati di una ricerca effettuata dal Censis sui bisogni delle
persone con disabilità, l’Italia spende solo 438 euro pro-capite
annui, a fronte di una media europea di  531 euro (in Francia si
arriva a 547 euro, in Germania a 703, nel Regno Unito a 754; solo la
Spagna fa registrare una cifra inferiore a quella italiana, con 395 euro
per abitante all’anno).
Sulla base degli ultimi dati disponibili, il modello italiano rimane

fondamentalmente assistenzialistico, con la maggior parte delle
responsabilità di cura assegnate alle famiglie; il nostro Paese, inoltre,
è ancora molto indietro in materia di inserimento lavorativo dei
disabili: ad esempio, meno di una persona Down su 3 lavora dopo i
24 anni e il dato scende al 10% tra gli autistici con più di 20 anni. 
A fronte di ciò, bisogna considerare che l’INPS eroga

complessivamente circa 26 miliardi di euro all’anno sotto forma di
misure di sostegno a chi ha capacità lavorative limitate.
Anche sul fronte dell’inclusione scolastica le risorse messe in

campo dall’Italia appaiono inadeguate: se, da un lato, le scuole
speciali dedicate ad alunni con problematiche sanitarie complesse
sono poche, le ore di sostegno garantite ad ogni alunno con
disabilità diminuiscono con l’aumentare dei tagli alla spesa pubblica. 
Basti pensare che, nell’anno scolastico 2012/2011, il 10% delle

famiglie dei ragazzi disabili si è rivolto alla magistratura per chiedere
un aumento delle ore scolastiche di sostegno.
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17�OTT -�La�protezione�sociale�delle�persone�con�disabilità�nel�nostro�Paese�segna
il� passo:� con�438�euro� pro-capite� annui,� le� risorse� italiane� sono�molto� al� di� sotto
della�media�dei�Paesi�dell’Unione�europea�pari�a�531�euro.� In�Francia�si�arriva�a
547� euro� per� abitante� all’anno,� in�Germania� a� 703� euro,� nel� Regno�Unito� a� 754
euro,�e�solo�la�Spagna�(395�euro)�si�colloca�più�in�basso�del�nostro�Paese.
Ancora�più�grande�è� la�sproporzione� tra� le�misure�erogate�sotto� forma�di�benefici
cash,�ossia�di�prestazioni�economiche,�e�quelle�in�natura,�ossia�sotto�forma�di�beni
e�servizi.�In�quest’ultimo�caso�il�valore�pro-capite�annuo�in�Italia�non�raggiunge�i�23
euro,� cioè�meno� di� un� quinto� della� spesa�media� europea� (125� euro),� un� importo
lontanissimo�dai�251�euro�della�Germania�e�pari�a�meno�della�metà�perfino�della
spesa�rilevata�in�Spagna�(55�euro).
È�questa� la�fotografia�scattata�da�una�ricerca�promossa�dalla�Fondazione�Cesare
Serono� e� realizzata� dal� Censis� sui� bisogni� delle� persone� con� disabilità� che� ha
confrontato� l’offerta�di� servizi� per� cronici� e�disabili� della� sanità� italiana�con�quella
degli�altri�Paesi�europei.
Il�modello�italiano�rimane�assistenzialistico.�Secondo�gli�ultimi�dati�disponibili,�in
Italia� le�misure�economiche�erogate�dall’Inps� in� favore�di�persone�che�hanno�una
limitata� o� nessuna� capacità� lavorativa� sono� pari� a� circa� 4,6�milioni� di� prestazioni
pensionistiche,� di� cui� 1,5� milioni� tra� assegni� ordinari� di� invalidità� e� pensioni� di
inabilità� e� 3,1� milioni� per� pensioni� di� invalidità� civile,� incluse� le� indennità� di
accompagnamento,�per�una�spesa�complessiva�di�circa�26�miliardi�di�euro�all’anno.
Ma�il�modello�italiano�rimane�fondamentalmente�assistenzialistico�e�incentrato�sulla
delega� alle� famiglie,� che� ricevono� il� mandato� implicito� di� provvedere
autonomamente� ai� bisogni� delle� persone� con� disabilità,� di� fatto� senza� avere
l’opportunità� di� rivolgersi� a� strutture� e� servizi� che,� sulla� base� di� competenze
professionali�e�risorse�adeguate,�potrebbero�garantire�non�solo�livelli�di�assistenza
migliori,�ma�anche�la�valorizzazione�delle�capacità�e�la�promozione�dell’autonomia
delle�persone�con�disabilità.
Ritardi� nell’inserimento� lavorativo.� L’Italia� è� ancora� molto� indietro� sul� fronte
dell’inserimento�lavorativo�delle�persone�con�disabilità,�come�dimostrano�i�dati�sui
tassi� di� occupazione.� Le� differenti� definizioni� di� disabilità� in� uso� nei� diversi�Paesi
europei�rendono�difficile�il�confronto.�Ma�ad�esempio�in�Francia,�dove�il�4,6%�della
popolazione� (una� quota� simile� a� quella� italiana)� ha� un� riconoscimento
amministrativo�della�propria�condizione�di�disabilità,�si�arriva�al�36%�di�occupati�tra
i�45-64enni�disabili,�mentre� in� Italia� il� tasso�si� ferma�al�18,4%�tra� i�15-44enni�e�al
17%�tra�i�45-64enni.
Anche� i�dati�prodotti�dalle�ricerche�della�Fondazione�Cesare�Serono�e�del�Censis
evidenziano� le� enormi� difficoltà� che� queste� persone� incontrano,� sia� a� trovare� un
lavoro��una��volta��completato��il��percorso��formativo��(è�il��caso�delle�persone�con
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sindrome� di� Down� e� degli� autistici),� sia� a� mantenere� l’impiego� a� fronte� di� una
malattia�cronica�che�causa�una�progressiva�disabilità�(è� il�caso�delle�persone�con
sclerosi�multipla).�Meno�di�una�persona�Down�su�3�lavora�dopo�i�24�anni,�e�il�dato
scende�al�10%�tra�gli�autistici�con�più�di�20�anni.�Meno�della�metà�delle�persone�con
sclerosi�multipla�tra�i�45�e�i�54�anni�è�occupata,�a�fronte�del�12,9%�di�disoccupati�e
del�23,5%�di�pensionati.
Per�fornire�una�mappa�dell’offerta�sanitaria�e�socio-sanitaria�su�cui�possono�contare
i� disabili� italiani� è� stata� realizzata� un’indagine� nazionale� che�ha� coinvolto� tutte� le
147� Asl� e� che� si� basa� sulle� risposte� di� 35� di� esse.� Con� riferimento� ai� servizi
disponibili� per� le� persone� Down,� 19�Asl� su� 24� indicano� la� presenza� di� servizi� di
neuro�e�psico-motricità�dell’età�evolutiva�e�di�logopedia,�16�segnalano�l’attivazione
di�progetti�di�educazione�all’autonomia�e�17�di�altri�servizi.�Per�quel�che�riguarda�i
pazienti�affetti�da�disturbi�dello�spettro�autistico,�21�Asl�su�24�segnalano�l’offerta�di
servizi�di� logoterapia�e�18�su�24�garantiscono� la� terapia�per� la�psicomotricità.�Per
quanto�riguarda�i�servizi�per� i�pazienti�affetti�da�sclerosi�multipla,� l’offerta�delle�Asl
si� concretizza� soprattutto� in� riabilitazione�motoria� e� logopedia,� la� prima� garantita
praticamente�dalla�totalità�delle�Asl,�la�seconda�dalla�
la� riabilitazione� motoria,� la� metà� quella� del� linguaggio,� un� terzo� la� terapia
occupazionale.

Poche�risorse�per�la�scuola.�L’inclusione�scolastica�occupa�un�posto�centrale�nel
panorama�delle�politiche�di�inserimento�sociale�delle�persone�con�disabilità.�In�Italia
però�sono�poche�le�scuole�speciali�dedicate�ad�alunni�con�problematiche�sanitarie
complesse.�Ma� la� legge� obbliga� tutte� le� scuole� pubbliche� e� private� ad� accettare
l’iscrizione� degli� alunni� con� disabilità.� Se� è� vero� che� l’esperienza� italiana
rappresenta� un’eccellenza,� le� risorse� dedicate� alle� attività� di� sostegno� e� di
integrazione�degli�alunni� con�disabilità�nella�scuola�appaiono�spesso� inadeguate.
Nell’anno�scolastico�2010-2011�circa�il�10%�delle�famiglie�degli�alunni�con�disabilità
ha�presentato�un�ricorso�al�Tribunale�civile�o�al�Tribunale�amministrativo�regionale
per�ottenere�un�aumento�delle�ore�di�sostegno�

17�ottobre�2012
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3.4.2 Una storia del (e dal) futuro: O.Ma.R.

Le nuove tecnologie al servizio di vecchi dilemmi: quanto la
disabilità psichica è frutto di malattie diffuse e quanto, invece, di una
malattia rara?
Se lo sono chiesto i giovani ricercatori di un team canadese che,

guidati dal Prof.  Van Karnebeek, della University of  British
Columbia di Vancouver, hanno realizzato una App in grado di
aiutare gli specialisti a capire se la causa della disabilità intellettiva è
una malattia rara.
Questo strumento digitale, semplice e gratuito, si chiama

Treatable e raccoglie i sintomi neurologici e non neurologici di 81
patologie metaboliche che causano disabilità intellettiva, di cui molte
sono malattie rare. L’applicazione raccoglie anche tutte le possibile
indagini diagnostiche e gli esami di laboratorio che, insieme ai
sintomi, possono condurre lo specialista alla diagnosi di una malattia
rara.
Le ricadute positive potrebbero essere notevoli, visto che la

disabilità intellettiva colpisce quasi il tre per cento della popolazione
mondiale,  e il riconoscimento precoce delle sue cause potrebbe
migliorare sensibilmente le condizioni dei giovanissimi pazienti e
delle loro famiglie. 
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3.4.3  Un’altra storia del futuro:  come Scott comunica dal 
coma

Brevi risposte a semplici domande e un “caso clinico” diventa una
persona. E’ la storia di Scott, un uomo canadese in coma vegetativo
da 12 anni che, grazie alle ricerche e alla perseveranza del
neuroscienziato inglese Adrian Owen, è riuscito a dimostrare che la
sua mente, nonostante la condizione in cui si trova, è in grado di
pensare e di esprimersi. 
Tutto era cominciato alla fine degli anni Novanta, quando il

dottor Owen,  monitorando l’attività cerebrale di una ragazza in
coma vegetativo, aveva dimostrato che, alla vista di alcune fotografie
di volti familiari, una specifica area del suo cervello si attivava, a
dimostrazione che la ragazza era consapevole. La prova definitiva fu
quando la giovane donna, risvegliatasi dal coma dopo sei mesi,
raccontò di quanto fosse stato terribile essere consapevoli e non
poter comunicare. “Mi sentivo intrappolata nel mio corpo” spiegò
poi la ragazza. “Capire e non poterlo dire era spaventoso.”
E ora le ricerche continuano su Scott, un uomo di 39 anni entrato

in coma dopo un incidente stradale. 
Anche in questo caso, quando il medico gli pone una domanda

molto semplice che prevede una risposta affermativa o negativa, la
risonanza magnetica mostra la presenza di un’attività cerebrale
specifica, a dimostrazione non solo della comprensione della
domanda ma anche della elaborazione di una risposta.  
“Hai male?” domanda Owen. “No”, “risponde” Scott. Con

queste tre semplici parole un “caso clinico”, fino ad ora considerato
incosciente,  è diventato una persona, le cui sensazioni, benché
difficilmente comunicabili all’esterno, possono comunque essere
monitorate nei loro aspetti fondamentali – fame, dolore, ecc. – e
migliorare così la qualità della sua vita. 
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3.4.4  Storia di Daniela, che parla con gli occhi

La neuroscienziata  tedesca Andrea Kübler riesce a far
comunicare la signora Daniela Gazzano, a cui era stato diagnosticato
uno stato vegetativo permanente, grazie ad un sistema a raggi
infrarossi collegato ad un monitor: ogni volta che il raggio viene
interrotto dal movimento del dito della signora, un cursore sul
monitor indica la lettera scelta. In qualche minuto, lettera per lettera,
Daniela risponde alle domande che le vengono poste.
La storia comincia quando Daniela Gazzano, nell’agosto del

2005, dopo aver partorito la seconda figlia, entra in coma a causa di
un’emorragia cerebrale e i medici le diagnosticano uno stato
vegetativo irreversibile. Tuttavia, circa un anno dopo, grazie alle
attenzioni e agli sforzi del marito Luigi, si scopre che in realtà si
tratta di un caso di “locked-in syndrom”, ovvero la signora è
perfettamente cosciente e lucida, ma il suo corpo non può muoversi. 
Ad accorgersene è proprio il marito, che, nel giorno del

compleanno di Daniela, le chiede: “Se mi senti, chiudi le palpebre
quando dico la lettera giusta” ed inizia a recitare l’alfabeto.
L’esperimento riesce e Luigi, ormai sicuro che Daniela sia

perfettamente cosciente, la porta da uno specialista che riconosce la
sindrome “locked-in”.
Il marito, dunque, inizia le pratiche per portare a casa Daniela e,

nonostante la Asl garantisca solo un’ora di settimana di fisioterapia,
una fitta rete di volontari riesce ad aiutare la signora a fare grandi
progressi, compreso il recupero della mobilità di quel dito che oggi
le consente di comunicare con l’esterno.
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3.4.5  Un altro sguardo al futuro: Handimatica, la tecnologia 
al servizio dei disabili

La Fondazione Asphi organizza, a Bologna, la nona edizione di
Handimatica, la mostra-convegno dedicata alle nuove tecnologie per
le persone disabili. I responsabili spiegano di aver scelto di
ambientarla in una scuola (l’Istituto superiore Aldini Valeriani)
perché ritengono che rappresenti un buon punto di partenza per
instillare la cultura dell’integrazione nelle giovani generazioni.
L’edizione 2012, infatti, si concentra, in particolare, sugli ambiti
della scuola, del lavoro e dell’intrattenimento, con testimonianza di
persone disabili che hanno avuto successo: in quest’ottica,
testimonial d’eccezione è Alex Zanardi, esempio eccellente di come
la forza di volontà e le nuove tecnologie possano superare ogni
ostacolo.
La visione di Handimatica è che le nuove tecnologie, messe in

relazione con la disabilità, possono diventare strumenti di inclusione
e integrazione sociale, soprattutto per quanto riguarda il mondo del
lavoro e della formazione.
L’area espositiva 2012 (che ospita aziende, centri di ricerca e

organizzazioni) è strutturata secondo 8 percorsi tematici (che
comprendono: abilità, accessibilità, apprendimento, comunicabilità,
diritti, impiegabilità, mobilità e partecipazione), che
caratterizzeranno anche gli oltre 50 convegni, seminari e laboratori.
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4. GRAFICI

DATI E TAVOLE

Quelle che seguono sono 15 tavole che riassumono, in forma di
istogrammi, i dati salienti emersi dall’analisi quali-quantitativa -
tematica, semantica e grafica - degli articoli che raccontano le
“storie” che costituiscono il cuore del Rapporto 2012.
Nelle prime tavole, che evidenziano graficamente l’emergere dei

dati ordinati per testata  quotidiana (nell’ordine: Avvenire, Il
Mattino, Il Fatto Quotidiano, Corriere della Sera, Il Messaggero, la
Repubblica, La Stampa, l’Unità, per un totale di 8 grafici) sono
riportate principalmente le ricorrenze degli argomenti presenti nella
griglia tematica utilizzata per l’analisi: 
• scuola (SC); 
• cronaca e famiglia (CF); 
• lavoro (L); 
• risorse economiche (RE); 
• salute e ricerca (SR); 
• mobilità e barriere architettoniche (M); 
• tempo libero e sport (TS); 
• autonomia (A); 
• normativa (N);
• comunicazione (C)
Le tavole da 9 a 12 sono dedicate agli articoli pubblicati sui siti

web specializzati che abbiamo preso in esame: O.Ma.R-
Osservatorio malattie rare; quotidianosanità.it; redattoresociale.it;
superando.it.  In questi casi l’analisi quali-quantitativa applicata ai
temi è integrata dai dati sullo sharing con riferimento ai principali
social network: twitter, google +, facebook e  linkedin.
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La tavola 13 offre una sintesi riassuntiva delle ricorrenze
tematiche complessive, ossia riferite a tutte le storie analizzate,
pubblicate sia sulla stampa quotidiana, sia sulle testate online. 
La tavola 14 espone graficamente i dati  relativi ai fattori di

rilevanza editoriale dei singoli articoli apparsi sulla stampa
quotidiana: titolazione, taglio e collocazione in pagina, presenza di
immagini a corredo dell’articolo.
La tavola 15, infine, evidenza graficamente l’unica categoria

analoga rilevabile sulle pagine web, ovvero la presenza o meno di
immagini a corredo degli articoli pubblicati online.
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Tavola 1

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nei tre articoli pubblicati su “Avvenire”

paragrafi 3.2.3, 3.2.4 e 3.4.4
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Tavola 2

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nell’articolo pubblicato su “Il Mattino”

paragrafo 3.3.7 
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Tavola 3

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nell’articolo pubblicato su “Il Fatto Quotidiano”

paragrafo 3.3.10 
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Tavola 4

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
negli articoli pubblicati sul “Corriere della Sera”

paragrafi 3.2.1 e 3.3.1 
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Tavola 5

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nell’articolo pubblicato su “Il Messaggero”

paragrafo 3.3.3 
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Tavola 6

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
negli articoli pubblicati su “la Repubblica”

paragrafi 3.3.2, 3.3.4, 3.3.5 e 3.3.6 
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Tavola 7

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
negli articoli pubblicati su “La Stampa”

paragrafi 3.2.2 e 3.4.3 
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Tavola 8

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nell’articolo pubblicato su “l’Unità”

paragrafo  3.2.5 
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Tavola 9

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nell’articolo pubblicato su “O.Ma.R. - www.osservatoriomalattierare.it”

paragrafo  3.4.2 
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Tavola 10

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nell’articolo pubblicato su “quotidianosanità.it”

paragrafo  3.4.1 
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Tavola 11

Rappresentazione grafica delle ricorrenze tematiche 
nell’articolo pubblicato su “redattoresociale.it”

paragrafo  3.4.5 



100

Rapporto 2012 - Disabilità e media

Tavola 13

Rappresentazione grafica riassuntiva delle ricorrenze tematiche 
riferita a tutte le storie analizzate, pubblicate 

sia sulla stampa quotidiana, sia sulle testate online
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Tavola 14

Rappresentazione grafica dei dati relativi ai fattori di rilevanza
editoriale dei singoli articoli apparsi sulla stampa quotidiana:
titolazione, taglio e collocazione in pagina, presenza di 

immagini a corredo dell’articolo
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Tavola 15

Rappresentazione grafica della rilevazione
relativa alla presenza di immagini

a corredo degli articoli pubblicati online
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